
•• 4 SABATO — 31 MAGGIO 2025 — IL GIORNO
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MILANO

Non si placano le polemiche
per il licenziamento dell’univer-
sitaria che il 4 maggio ha urlato
«Palestina libera» dalla prima
galleria della Scala, proprio nel
momento in cui la premier Gior-
gia Meloni stava prendendo po-
sto nel Palco reale. Il Piermarini
ha imputato alla maschera (inse-
rita nel progetto che prevede
un contratto rinnovabile di an-
no in anno agli studenti in rego-
la con gli esami) di «non aver ri-
spettato gli obblighi relativi alla
mansione» e per non aver contri-
buito a far rispettare l’ordine in
teatro. «Ci lascia basiti e preoc-
cupati la scelta del teatro di ri-
correre a una misura così drasti-
ca – la presa di posizione dei
consiglieri comunali Pd Luca Co-
stamagna e Natascia Tosoni –. Il
sovrintendente Ortombina, ol-
tre a dare disponibilità alle rap-
presentanze sindacali di poter
esporre la scritta “Cessare il fuo-
co, fermate i massacri” alle pri-

me del Sigfrido, ascolti anche le
ragioni della lavoratrice e riveda
la sua decisione reintegrando-
la». «Ho manifestato davanti al-
la Scala per chiedere al sindaco
che si impegni per il reintegro
della dipendente licenziata», fa
sapere l’esponente dei Verdi
Carlo Monguzzi. «Siamo di fron-
te a un licenziamento politico –
afferma Onorio Rosati, consi-
gliere regionale di Alleanza Ver-
di Sinistra –. Viviamo in un Pae-
se che sta perdendo la libertà di
espressione». I rappresentanti
di Slc Cgil Milano ritengono il
provvedimento «del tutto spro-

positato» e chiedono «con forza
l’immediata revoca». Di «rivalu-
tazione del provvedimento di-
sciplinare» parlano i rappresen-
tanti di Uilcom, pur mettendo in
guardia dal rischio di rendere
«tale fatto oggetto di scontro
politico o strumentalizzazione».
Al netto dell’allontanamento
della maschera, nei corridoi del
teatro si continua a ragionare su
iniziative da mettere in campo
per Gaza: qualcuno ha pensato
di far pagare il biglietto a una
prova generale per raccogliere
fondi per progetti umanitari (co-
me ad esempio ricostruire il

Conservatorio raso al suolo); al-
tri stanno ragionando su un
evento con la West Eastern Di-
van, l’orchestra fondata nel
1999 da Daniel Barenboim e for-
mata da musicisti provenienti
da diversi Stati del Medioriente.
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Al netto delle polemiche
sul licenziamento
della studentessa universitaria
che ha urlato «Palestina libera»
la sera del 4 maggio
dalla prima galleria del teatro,
nei corridoi del Piermarini
si continua a ragionare
su iniziative da mettere
in campo per Gaza: qualcuno
ha pensato di far pagare
il biglietto a una prova
generale per raccogliere fondi
per progetti umanitari,
in particolare a un contributo
economico per la ricostruzione
post guerra del Conservatorio
raso al suolo
dai bombardamenti.
Altri stanno ragionando
su un evento con la West
Eastern Divan, l’orchestra
fondata nel 1999 dall’ex
direttore musicale della Scala
Daniel Barenboim (foto)
e formata da musicisti
provenienti da diversi Stati
del Medioriente

MILANO

Le decisioni arrivano dagli Stati Uniti, e si
riflettono in 11 esuberi a Milano tra i grafici
di Condé Nast Italia, casa editrice internazio-
nale fondata nel 1909 che pubblica storiche
riviste come ’Vanity Fair’ e ’Vogue’. Le rap-
presentanze sindacali e la Fistel Cisl hanno
proclamato quindi lo stato di agitazione,
contro i «tagli indiscriminati al personale
senza presentare alcun piano industriale né
una strategia concreta per il futuro». Ai lavo-
ratori milanesi coinvolti dagli esuberi, se-
condo i sindacati, sono state offerte «condi-

zioni economiche di uscita inaccettabili». È
stato deciso quindi il blocco degli straordi-
nari e l’avvio di un percorso di mobilitazio-
ne, con la solidarietà dei giornalisti del grup-
po, finalizzato all’apertura di un tavolo.
Il piano statunitense prevede il trasferimen-
to di alcune attività amministrative in India e
la riduzione della periodicità di alcune testa-
te, con l’obiettivo di ottenere una serie di ri-
sparmi che in Italia si traducono in 11 esube-
ri. Condé Nast, di recente, ha lasciato la sto-
rica sede milanese in Cadorna per trasferirsi
in via Antonio Bordoni 7, non lontano dalla
stazione Centrale. «La gestione aziendale at-
tuale sta generando incertezza, frustrazione

e un progressivo svuotamento del valore
editoriale costruito negli anni da tante lavo-
ratrici e lavoratori», spiegano Marco Mariot-
ti e Alessandro Furiosi, della segreteria Fi-
stel Cisl Milano. «Decisioni così gravi non
possono essere assunte in maniera unilate-
rale, senza un confronto serio e senza tene-
re conto del contesto sociale e produttivo
italiano – proseguono –. Riteniamo non più
procrastinabile l’apertura di un tavolo di
confronto vero, che metta al centro la digni-
tà del lavoro, la salvaguardia dell’occupazio-
ne e una visione sostenibile del futuro edito-
riale del Paese».
 Andrea Gianni
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